
(1-00233) (10 febbraio 2010)
D’ALIA, CUFFARO, BIANCHI, GIAI, FOSSON, POLI BORTONE, PINZGER, PETERLINI,
THALER AUSSERHOFER. - Il Senato,
premesso che:
secondo quanto emerge dai dati forniti dall’associazione Antigone che opera per la difesa dei diritti
dei detenuti negli istituti di pena in Italia, nel corso del 2009 la popolazione carceraria è aumentata
di 8.000 unità, passando dai 58.000 reclusi del 31 dicembre 2008 ai circa 66.000 della fine del
2009: oltre 20.000 detenuti in più rispetto alla capienza regolamentare e anche oltre la cosiddetta
capienza tollerabile, l’indice che individua il limite massimo per la stessa amministrazione
penitenziaria;
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quasi il 50 per cento (30.818) delle persone oggi detenute nel nostro Paese è in attesa di giudizio
(7.000 in più rispetto a quelle che si trovavano in questa situazione prima dell’indulto del 2006): si
tratta di una delle percentuali più alte d’Europa che fotografa “un’anomalia tutta italiana”;
una situazione questa che definire “allarmante” è quasi riduttivo: 34 dei 204 istituti penitenziari
italiani ospitano più del doppio delle persone previste, mentre 171 carceri sono “fuori legge”, dal
momento che accolgono più persone di quante la capienza regolamentare consenta;
nel febbraio 2009, il ministro Alfano aveva trionfalmente annunciato il varo di un piano carceri e la
nomina di un commissario con poteri speciali che avrebbe dovuto risolvere l’emergenza del
sovraffollamento;
questa soluzione proposta dal Governo è, nelle attuali e descritte condizioni, semplicemente
irrealizzabile. Infatti, il ritmo di costruzione delle nuove carceri (in un piano più che approssimativo
e con finanziamenti che non superano un terzo del fabbisogno) è incomparabilmente più lento della
velocità di crescita della popolazione detenuta. E, nella più ottimistica delle previsioni, i nuovi posti
promessi potranno essere disponibili solo quando il numero dei detenuti sarà ulteriormente
aumentato di 30.000 unità;
ad oggi, infatti, nessun effetto positivo del piano carceri si è prodotto o almeno è stato portato a
conoscenza del Parlamento;
se il trend dovesse continuare, la popolazione carceraria potrebbe arrivare nel giugno 2012 a
100.000 unità, a fronte di un calo di 5.500 agenti negli ultimi otto anni, stando alla denuncia delle
organizzazioni sindacali della polizia carceraria che prevedono, per il prossimo triennio, l’uscita di
2.500 persone, da contrastare con l’assunzione di almeno 1.800 unità;
nello specifico, l’organico degli agenti di custodia, fissato l’ultima volta proprio nel 2001,
prevedeva 42.268 unità, a fronte di 55.000 detenuti. Oggi i carcerati, come sopra anticipato, sono
diventati circa 66.000 e gli agenti in servizio sono 40.000, che diventano 38.000 se si considerano i
2.000 in malattia o in aspettativa per motivi di salute;
con questi numeri, ovviamente pesano le unità, le centinaia, le migliaia di agenti sottratti ai loro
compiti principali per essere dirottati su mansioni amministrative o di servizio in uffici sguarniti da
più di un decennio a seguito del blocco delle assunzioni e dei tagli nella pubblica amministrazione;
anche il numero degli educatori è insufficiente, posto che in pianta organica ne sono previsti 1.088,
mentre sono appena 686 quelli effettivamente in servizio; così come risulta deficitaria l’assistenza
psicologica, a cominciare da quella legata alle attività di osservazione e trattamento dei detenuti,
visto e considerato che a fronte di quasi 66.000 detenuti gli psicologi che prestano effettivamente
servizio sono appena 352 (ciascuno in rapporto libero-professionale, retribuito molto al di sotto dei
minimi di categoria e per poche ore al mese), il che comporta, come naturale conseguenza, che gli
istituti di pena siano diventati un’istituzione a carattere prevalentemente, se non esclusivamente,
afflittivo. A questo proposito il Ministero della giustizia, proprio al fine di coprire almeno
parzialmente la totale carenza di organico di tali figure professionali, aveva avviato, fin dal 2004, un
concorso per l’assunzione di 39 psicologi, arrivando anche ad approvare la relativa graduatoria nel
2006; nonostante ciò, da quel momento, l’Amministrazione penitenziaria non ha proceduto ad
alcuna assunzione dei vincitori del concorso, di fatto preferendo affidarsi ad un sistema di
frammentate collaborazioni precarie e insufficienti;



in una circolare del 6 luglio 2009, avente per oggetto la “tutela della salute e della vita delle persone
detenute”, il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria ha fortemente raccomandato ai
24
provveditori regionali di offrire ai reclusi più colloqui e maggiori occasioni di intrattenimento, di
aumentare le ore d’aria, di tenere aperte le porte delle celle e di non far mancare l’acqua;
di carcere si può anche morire: generalmente, un terzo dei decessi che si verificano dietro le sbarre
sono infatti dovuti a suicidio, come rivelano i dati raccolti dal centro di ricerca “Ristretti orizzonti”
del carcere di Padova. Nel 2009 è stato registrato il numero più alto di detenuti suicidi nella storia
della Repubblica (72 su 171 persone morte in carcere). I decessi - secondo l’Osservatorio
permanente sulle morti in carcere - sarebbero molti di meno se nel carcere non fossero rinchiuse
decine di migliaia di soggetti che provengono da realtà di emarginazione sociale. Il 30 per cento dei
detenuti è tossicodipendente, il 10 per cento ha una malattia mentale, il 5 per cento è sieropositivo,
il 60 per cento ha una qualche forma di epatite. Negli anni ‘60 - stando sempre ai dati forniti
dall’Osservatorio - i suicidi in carcere erano tre volte meno frequenti di oggi, i tentativi di togliersi
la vita addirittura quindici volte meno frequenti. Complessivamente, dal 2000 al 2009, sono state
558 le persone che si sono tolte la vita dietro le sbarre, mentre i tentati suicidi (nello stesso arco di
tempo) sono stati 7.717;
la situazione è resa ancora più grave dalla diminuzione delle risorse economiche: dai 13.000 euro
all’anno spesi nel 2007 per ogni detenuto per vitto, assistenza sanitaria e attività trattamentale
(escluso il costo del personale) si è passati ai 6.383 del 2009;
infine, e questo costituisce il dato più inquietante, nei sedici asili nido funzionanti negli istituti
penitenziari stanno crescendo 80 bambini sotto i tre anni di età, figli di detenute, mentre circa una
trentina di donne sta trascorrendo i mesi di gravidanza in cella: una situazione che, come ha
dimostrato uno studio condotto nel 2008 nel nido del carcere di Rebibbia, può avere gravi
conseguenze sul nascituro;
ci sono, inoltre, 40.000 minori (tra i tre e i dieci anni) che hanno in carcere un genitore con il quale
non possono vivere: l’attuale legislazione prevede che, soltanto in presenza di determinati requisiti,
la condanna possa essere scontata agli arresti domiciliari insieme al proprio figlio;
ciò esprime la contraddizione di una politica forte con i deboli e debole con i forti che introduce
nuovi reati e immette nel circuito giudiziario e carcerario un gran numero di nuovi detenuti, specie
immigrati;
quanto denunciato costituisce una palese violazione dei principi della Carta costituzionale, in
particolare dell’articolo 32, che tutela la salute come “fondamentale diritto dell’individuo e
interesse della collettività”, e dell’articolo 27, secondo il quale “Le pene non possono consistere in
trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”;
in una sentenza del 16 luglio 2009, la Corte europea dei diritti dell’uomo ha condannato per la
prima volta l’Italia per violazione dell’articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (che disciplina il divieto di tortura e delle pene
inumane e degradanti), proprio in ragione delle sopra descritte condizioni di sovraffollamento delle
carceri;
infatti, secondo gli standard di riferimento utilizzati dalla Corte di Strasburgo, ogni detenuto ha
diritto a 7 metri quadrati di spazio in cella singola e 4,5 metri quadrati in quella multipla: questa è la
ragione per cui il nostro Paese è stato condannato al risarcimento di 1.000 euro per aver inflitto un
danno morale al cittadino bosniaco Sulejmanovic, un rom condannato per furto nel 2002;
nelle più alte sedi è stata recentemente ribadita la necessità di una maggiore vicinanza a tutte le
realtà in cui c’è sofferenza a causa della privazione dei diritti elementari, tra cui quella delle carceri
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terribilmente sovraffollate, nelle quali non si vive decentemente, si è esposti ad abusi e rischi, e di
certo non ci si rieduca,
impegna il Governo:
ad adottare una politica carceraria tendente a contenere il sovraffollamento, attraverso la riduzione
dei tempi di custodia cautelare, la rivalutazione delle misure alternative al carcere, la riduzione delle



pene per chi commette fatti di lieve entità;
a predisporre un nuovo piano carceri, rispetto a quello presentato il 27 febbraio 2009 dal capo del
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, con l’indicazione di reali coperture finanziarie e
prospettive di una concreta ed efficace attuazione;
a garantire le risorse necessarie per potenziare la dotazione organica della Polizia penitenziaria
affinché essa sia messa nelle condizioni di gestire una situazione a dir poco “esplosiva”;
ad assumere iniziative di competenza per l’assunzione di un congruo numero di psicologi,
indispensabili per la vita dei reclusi, nonché ad adoperarsi, in sede di Conferenza Stato-Regioni,
affinché sia garantita ai detenuti dal Servizio sanitario nazionale la migliore assistenza medica e
psicologica;
ad istituire case famiglia protette in cui accogliere mamme e bambini;
ad adottare le iniziative necessarie per istituire un organo di monitoraggio indipendente che
controlli i luoghi di detenzione, in linea con quanto stabilito dal protocollo addizionale alla
Convenzione Onu contro la tortura, firmato anche se non ancora ratificato dall’Italia, che ne
prevede l’istituzione in tutti gli Stati aderenti entro il termine di un anno dalla ratifica;
a stipulare eventuali accordi internazionali per far scontare ai detenuti stranieri le pene nei rispettivi
Paesi d’appartenenza.


